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Ancora due giovanissime vittime della droga a Genova e a Firenze 

Diciannovenne stroncata da overdose 
Si drogava da quando aveva 14 anni 

L'hanno ritrovata senza vita due amici - Era in una baracca abbandonata - Vicino a lei il suo cane - La lunga odissea 
per tentare di liberarsi dalla schiavitù degli stupefacenti - La fuga dalla famiglia, il ritorno a casa, poi ancora la fuga 

Giovedì 20 agosto 1981 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Tiziana Gual­
co, 19 anni, tossicodipenden­
te da quando ne aveva 14. 
L'hanno trovata morta la 
notte scorsa, stroncata pro­
babilmente da una over­
dose di eroina. E' morta 
sola, in un tugurio som­
merso da cumuli di spor­
cizia e da siringhe usate, 
al piano terra di uno sta­
bile diroccato e disabitato 
di via Burlando, sulle al­
ture del quartiere di Sta-
glieno. Una « casa dei dro­
gati *, come ce ne sono 
molte a Genova, specie nel 
centro storico, e delle qua­
li nessuno sembra occupar­
si (pur essendo situate a 
poche decine di metri da 

quartiere molto popolosi) 
se non quando muore qual­
cuno. 

Il corpo della giovane è 
stato scoperto da due ami­
ci che con lei condivideva­
no quel locale di fortuna: 
« Non la vedevamo da due 
giorni — ha raccontato Ge­
rardo Orlando alla polizia 
— e cosi siamo andati a 
cercarla. Là dentro non c'è 
l'elettricità per cui ho ac­
ceso un fiammifero. Tizia­
na era sdraiata, supina, sul­
la branda, senza vestiti ed 
aveva la bava alla bocca. 
Allora ho acceso una can­
dela continuando a chia­
marla ma senza ottenere 
risposta. Poi mi sono avvi-
subito capito che era mor­

ta, che non c'era più nulla 
da fare ». 

I due giovani sono quin­
di usciti ed hanno fermato 
una « volante » della poli­
zia che stava transitando 
lungo la strada proprio in 
quel momento. La luce del­
le torce degli agenti, scesi 
nel tugurio, ha illuminato 
la figura di un cane lupo 
nero, accovacciato silenzio­
so in un angolo, ai piedi 
della brandina. < Quel cane 
è Buck — ha detto Gerardo 
— il cane di Tiziana. Forse 
l'unico suo vero amico ». 
Poi il giovane è scoppiato 
in lacrime. 

Tiziana Gualco, forse ave­
va davvero pochi amici. Co­
minciò a « bucarsi » quando 

era poco più di una bam­
bina. Circa due anni or 
sono ha abbandonato la la-
miglia per unirsi ad un 
gruppo di sbandati che usa­
no i giardini di piazza Ver­
di (davanti alla stazione 
Brignole) come luogo d'in­
contro. Tra di essi ha co­
nosciuto Gerardo Orlando. 
« Io ho sempre cercato di 
convincerla a smettere — 
dice Orlando —. Ogni gior­
no che passava la vedevo 
stare sempre peggio nell'ul­
timo mese ha avuto due 
crisi molto violente e ho 
dovuto accompagnarla al 
pronto soccorso dell'ospe­
dale dove e rimasta rico­
verata per alcuni giorni ». 

L'anno scorso Tiziana, 
convinta da Gerardo, era 

tornata a casa per un bre­
ve periodo di tempo duran­
te il quale la madre, inler-
miera all'ospedale di San 
Martino, aveva cercato di 
imporle una cura disintos­
sicante. « Io ero già milita­
re — racconta ancora Ge­
rardo Orlando — e mi" so­
no visto con lei durante 
la licenza, net mese di mag­
gio. Mi diceva che faceva 
molle flebo per liberarsi 
dalla schiavitù della dro­
ga. Poi, quando sono par­
tito, ho saputo che Tizia­
na era di nuovo scappata 
da casa e che abitava nel 
locale di via Burlando ». 

E forse proprio quest'ul­
timo è stato il periodo peg­
giore per la giovane: in­
terrotto completamente o-

gnì conlatto con In fami­
glia, Tiziana viveva di espe­
dienti con l'incubo giorna­
liero di procurarsi i soldi 
per la droga. Una situazio­
ne drammatica, comune a 
tutti i tossicomani e in 
questo caso aggravata dal­
la già lunghissima esperien­
za della giovane. 11 suo fi­
sico, ultimamente, era pro­
fondamente segnato dalla 
droga e non ha più retto 
dopo la dose che Tiziana 
si è iniettata la notte 
scorsa. 

Con la morte dì Tiziana 
Gualco salgono a quattro 
i giovani stroncati dalla 
droga a Genova dall'inizio 
dell'anno. 

ni. ma* 

Un giovane 
muore d'eroina 

nella toilette 
di un treno 

Lo hanno trovato con la siringa ancora in­
filata nel braccio - Carmelo Gambuzza, 20 
anni, stava andando in vacanza a Milano 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — E' morto con l'ago della siringa infilato nel 
braccio, stroncato da una overdose di eroina. Così è stato 
trovato in una toilette dell'espresso Milano-Siracusa. Carme­
lo Gambuzza. 20 anni, di Monreale ma residente nel capo­
luogo lombardo assieme alla madre e al padre. 

Un'altra vita spenta dall'eroina che va ad ingrossare 1* 
elenco delle vittime della droga. Carmelo Gambuzza era par­
tito da Milano con l'espresso 593 alle 19.30 per raggiungere 
il suo paese e trascorrervi qualche giorno di ferie con i pa­
renti. Durante il viaggio poco prima di Bologna, secondo 
una prima ricostruzione della polizia. Carmelo ha raggiunto 
la toilette per « bucarsi » lontano da occhi indiscreti. In po­
chi attimi il suo « rifugio » si è trasformato in bara. Car­
melo Gambuzza si è iniettato la dose ed è stato colto da 
malore. 

Forse il giovane ha chiesto anche aiuto ma nessuno nel 
cuore della notte ha udito le sue grida o i suoi lamenti. La 
morte è sopraggiunta nel giro di poco tempo. Il corpo senza 
vita di Carmelo è stato scoperto dal personale del treno, 
chiamato da alcuni passeggeri che non erano riusciti ad apri­
re la porta della toilette. Il capo treno ha bussato ripetuta­
mente, ma nessuno ha risposto. Ha girato la chiave ma la 
porta non si è aperta ugualmente. Con forza ha spinto e ha 

scorto le gambe del giovane. In quel momento l'espresso Mi­
lano-Siracusa aveva raggiunto la stazione di Campo di Marte. 
E' stato dato l'allarme e sono intervenuti gli agenti della 
Potter. 

Nella toilette hanno trovato privo di vita il corpo di Car­
melo Gambuzza. Giaceva bocconi sul pavimento con le gam-. 
be rivolte verso il finestrino. Nel braccio aveva ancora infi­
lato l'ago con la siringa. Per terra un cucchiaio, una fiala di 
acqua distillata, mezzo limone. Cioè l'attrezzatura per « bu­
carsi ». Aveva anche due valigie e 105 mila lire. 

E* intervenuto su richiesta della polizia un medico che non 
ha potuto fare altro che constatare il decesso del giovane. 

Dopo il nulla osta del magistrato di turno, il sostituto 
procuratore Gabriele Chelazzi. il cadavere del giovane è sta­
to trasportato all'istituto di medicina legale di Careggi per 
la necroscopia. Dai primi accertamenti pare che Carmelo non 
fosse un tossicodipendente. Ora il magistrato vuol sapere dai 
periti se il giovane è stato ucciso da una overdose tagliata 
con sostanze velenose oppure se il suo fisico era debilitato 
dalla droga. 

Carmelo Gambuzza nel capoluogo lombardo lavorava pres­
so una ditta come operaio. Aveva compiuto vent'anni il 7 
agosto scorso. 

Giorgio Sgherri 

Dal nostro inviato 
BORMIO — Brache di vel­
luto alla zuava, camicia a 
scacchi, calzettoni di vera 
pecora, l'anziano, irriduci­
bile montagnardo che raz­
zola sopra i duemila metri 
raccogliendo i fiori di - ia-
neda (quelli dell'amaro Brau-
lio) non teme di apparire 
cinico: *lo le vipere, da 
qualche anno, non le ammaz­
zo più. Servono a tener lon­
tana la gente... ». Viene in 
vacanza in Valtellina «da 
sempre». Da quando Livi-
gno era solo un lungo e sot­
tile serpente di baite in fon­
do a una valle verdissima 
e ^sconosciuta; da quando 
Bormio era solo un antico 
paese di pietra e i pizzocche­
ri in scatola non esisteva­
no; da quando tra gli aghi 
di pino spuntavano molti por­
cini e nessuna lattina di 
Coca-Cóla. 

Nostalgie crudeli Eppure 
— per chi non ha mai co­
nosciuto « quella» Valtellina 
— l'impatto con la Bormio 
ferragostana è meno trau­
matico del previsto. Lo svi­
luppo vorticoso del turismo 
di massa qui non ha anco­
ra provocato irreparabili 
sconquassi. La germinazione 
di € seconde case » e im­
pianti alberghieri ha sì tra­
sformato Livigno in un grot­
tesco supermercato alpestre, 
ha si morsicato qualche pic­
colo lembo di Parco dello 
Stelvio. ha sì decuplica­
to le dimensioni di Bormio 
nascondendo l'ardesia del 
centro storico in mezzo a 
una vastissima banlieue di 
condomini e chalet: ma la 

In Valtellina tra vacanze danarose e turismo di massa 

Sacrificato anche lo Stelvio 
sull'altare del tutto esaurito 

La purezza della zona è un ricordo anche se in queste valli la speculazione 
ha colpito meno che altrove - Una notte al « Palace » settantacinquemila lire 
fortunatissima conformazio­
ne orografica di queste ter­
re — le valli sono di am­
piezza € canadese», i monti 
altissimi e dalle pendici as­
sai estese — non ha per­
messo al fronte del cemento 
di intaccare che in piccata 
parte l'inestimabile paesag­
gio alpino, ancora genero­
sissimo di pascoli smeraldini 
e di foreste a perdita d'oc­
chio. 

E non sempre architetti e 
geometri hanno barato: ac­
canto ai villini in purissimo 
Brianza • style, con nonetti 
e grotta di Lourdes nel giar­
dino (e il barbacue in fun­
zione dall'alba a notte fon­
da) non mancano audaci e 
spesso ammirevoli linee «d* 
altura», che fanno dimen­
ticare Lissone e pensare ad 
Avoriaz. E lo splendido li­
berty dei Bagni Nuovi (l'hotel 
termale che « pesca » dalle 
sorgenti calde dell'Adda) non 
è stato offeso oltremisura 
dai nuovi residence e al­

berghi, più discreti e accet­
tabili di come li avrebbero 
concepiti i Caltagirone. 

In questo ambiente in bi­
lico tra natura e snatura­
mento, tra uso intelligente 
delle risorse e ingorda spar­
tizione della torta, migliaia 
di turisti (milanesi soprat­
tutto, ma anche emiliani e 
parecchi romani) trascorrono 
le ferie che non sono, an­
che in questo caso, uguali 
per tutti. 

Se una notte al Palace co­
sta settantacinquemila lire, 
si possono trovare ottime si­
stemazioni anche con quin­
dici-venti mila lire a testa. 

Poi ci sono — più nume­
rosi di quanto si possa im­
maginare — quelli che non 
amano avventurarsi lontano 
dalla propria abitazione è 
non conoscono abitudini di­
verse da quelle contratte du­
rante gli altri und'u:i mesi 
dell'amo. Stormi di teen-
agers che trascorrono le 
giornate al tennis o in pi­

scina e le serate in- disco­
teca o in una stipatissima 
sala - giochi generosamente 
fornita di infernali pideo-
games; nuclei familiari che 
consumano pic-nic tognazzia. 

' ni (con tanto di tavola ap­
parecchiata e ramino con­
clusivo) sull'orlo dei boschi,. 
all'ombra dei cerchioni del­
la « 131 *, riproducendo in 
ogni gesto, in ogni attitudine. 
i ruoli e le funzioni della 
vita di sempre, con gli uo­
mini che chiacchierano, le 
donne che preparano da 
mangiare, . t bambini che 
strillano. 

Sono i segnali più evidenti 
di un turismo che — al di là 

. dell' imp.ef.osa ostilità dei vec-
^ chi habitués dei luoghi di vil­

leggiatura e dello snobismo 
di chi fa solo «.vacanze in­
telligenti » — subisce anco­
ra. pari pari, i rituali del 
dopo-lavoro e del doposcuo­
la, non riuscendo a misurar­
si con una dimensione del 
* tempo libero» radicalmen­

te diversa. 
E', una € domanda» turi­

stica, questa, ancora poco 
esigente, ancora poco sma­
liziata, esposta — tra l'al­
tro — a speculazioni e fur­
bizie di ogni genere. E V 
€ offerta» m Valtellina, co­
me altrove, non sempre in­
coraggia il mercato del tu­
rismo a divenire più corag­
gioso. più' esigente, meno 
subalterno ai modelli di vi­
ta acquisiti negli ambienti 
della produzione. Bormio ha 
saputo valorizzare la sua 
gastronomia, ha costruito 
eccellenti impianti sportivi. 
ha innalzato un teatro-tenda 
con un cartellone di tutto 
rispetto ma i piani regola' 
tori sono inesistenti, oppure 
— quando esistono — sem­
brano concepiti da un gioca­
tore di Monopoli. E U Par­
co nazionale dello Stelvio è 
praticamente incustodito, la­
sciato alla quotidiane intem­
peranze di raccoglitori di 

funghi che scorticano ettari 
di bosco e di escursionisti 
che sembrano più preoccu­
pati di effondere rifiuti che 
di contemplare ti pano­
rama. 

Se per ogni negoziante ci 
fosse una guardia forestale, 
il Parco potrebbe > vivere • 
una stagione meno trauma­
tica, e la piaga del bracco­
naggio sarebbe estirpata. E 
quel signore che abbiamo 
visto devastare a randella­
te un enorme formicaio per 
mostrare al nipotino « la ca­
sa delle formiche » avrebbe. 
forse, avuto l'occasione di 
incontrare qualcuno in gra­
do di spiegargli che la na­
tura non esercita le sue in­
numerevoli funzioni solo per 
consentire a un cretino di 
erudire U pupo distruggen­
dola. 

Di fronte a questa insen-
• sibilità per le proprie radi­
ci e la propria cultura (che 
sono, oltretutto, anche la 
propria principale fonte di 
sostentamento) ci si rende 
conto, attore, che anche la 
Valtellina non fa eccezione. 
Lo spirito d'iniziativa non 
manca, e non tutto è stato 
fatto in malo modo; ma spa­
venta la cecità con cui la 
« materia prima» — leggi H 
Parco nazionale — viene 
svenduta in cambio del « lut­
to esaurito» agostano, man­
co fosse. 3 Parco, una fon* 
te inesauribile e non — co­
me in effetti è — un patri­
monio da tutelare e da ri­
spettare. -

Michele Serra 

Quasi pronta in Parlamento una legge per difendere l'ambiente naturale dai disastri 

Nuovi parchi per prevenire gli incendi 
Quattro proposte all'esame del Senato unificate in un unico testo - 1 compiti dello Stato e delle Regioni - La qua­
lificazione delle «guardie verdi » e una scuola dì polizia ecologica - Stanziati 38 miliardi per il quinquennio 1982-86 
ROMA — Ennesima estate 
di fuoco lungo tutta la Pe­
nisola. Vanno in fiamme 
ogni giorno boschi secolari. 
stupende pinete, angoli di 
verde incomparabili. Inade­
guati appaiono gli sforzi di 
quanti — Vigili del fuoco. 
Regioni. Enti locali — cer­
cano di fronteggiare con 1 
pochi mezzi a disposizione 
gli irreparabili disastri. Do­
lo? Incuria? Abbandono? 
Molte possono essere le cau­
se. Certo è che le fiamme 
sembrano spesso « pilotate > 
* cercare zone dove finora 
la speculazione edilizia non 
ha potuto, per 1 vincoli esi­
stenti, allungare i suoi ten­
tacoli. Sparito il motivo del 
vincolo, infatti, la salva­
guardia cioè del paesaggio 
e dell'ambiente, che cosa 
può bloccare qualche reddi­
tizia colata di cemento? 

La lotta contro le fiam­
me risulta quasi sempre 
tardiva. Occorre, insieme al 
miglioramento dei mezzi 
antincendl e di protezione 
civile, una vasta opera pre­
ventiva, che regolarizzi 1' 
uso del territorio, permetta 

la vigilanza, riporti in mol­
te plaghe, ora abbandona­
te. la presenza dell'uomo e 
delle sue attività, 

A questo scopo diventa 
fondamentale l'istituzione 
di una serie di parchi — 
nazionali e regionali — e 
di riserve naturali, alla cui 
gestione siano coinvolte, in­
sieme alle istituzionali lo­
cali, anche le popolazioni. 
E appunto le Regioni, in 
base alle facoltà e ai po­
teri che loro derivano dal­
l'art. 83 del decreto 616. 
hanno già legiferato, isti­
tuendo numerosi parchi o 
bloccando a questi fini aree 
con leggi di salvaguardia 

La situazione resta però 
ancora indefinita, mancan­
do una legge-quadro nazio­
nale, invocata dallo stesso 
decreto 616. In Parlamento 
se ne discute da tempo. 
Quattro sono le proposte di 
legge presentate in Senato 
(dal governo, dal PCI. dal­
la DC e dal PSI) e portate 
all'esame della commissio­
ne agricoltura. 

n dibattito, non facile, an­
che per t nodi di carattere 

istituzionale che solleva. 4 
durato 14 mesi. Un sottoco-
mitato ha lavorato intensa­
mente per elaborare un te­
sto unitario, che tenesse 
conto delle diverse posizio­
ni. n disegno di legge del 
governo si caratterizza, in­
fatti. per le sue scelte cen-
trclistiche. Più rispettosi 
delle prerogative delle Re-
gicni. invece, i progetti di 
ispirazione parlamentare, in 
particolare quello comuni­
sta. Il testo preparato ora 
dal relatore sen. Melandri 
(DC)). cerca di conciliare le 
varie tesi, tenendo anche 
conto del parere espresso, a 
nome della commissione af­
fari costituzionali, dal com­
pagno Enzo Modica. -

« Ci pare un documento in­
teressante», ci ha detto 
la compagna Renata Talas-
si. responsabile del gruppo 
comunista della commissio­
ne agricoltura. « Anche se il 
PCI mantiene forti riserve 
su alcuni punti, riteniamo 11 
testo una base per un con­
fronto costruttivo, in modo 
da portare presto 11 proget­
to In aula e non deludere le 

attese delle Regioni, dei Co­
muni. delle associazioni na­
turaliste. delle popolazioni ». 

Vediamo di riassumere le 
proposte del relatore. Tre 
gli aspetti qualificanti: la 
difesa globale dell'ambiente 
naturale, in vista di una or­
ganica politica dell'ambien­
te; la considerazione delle 
legittime esigenze delle po­
polazioni residenti (ricordia. 
mo che in diverse parti del 
paese si sono verificate for­
ti resistenze degli abitanti 
all'istituzione dei parchi), 
partendo dal principio che 
l'ambiente si difende non 
trasformandolo in museo o 
santuario, ma cercando 1' 
equilibrio tra le attività 
umane e la difesa naturali­
stica; la creazione di un for­
te momento centrale (qui si 
appuntano le maggiori ri­
serve del PCI) accanto ad 
una forte valorizzazione 
delle Regioni e degli Enti 
locali. 

COMPITI DELLO STA­
TO: Istitusione di nuovi 
parchi {Alpi Marittime. Al-

' pi Tarvisiane, Delta Pada­
no, Dolomiti bellunesi. Fai. 
terona e Foreste Casenti-
nesi. Gcnnargentu. Monti 
Sibillini. Pollino. Etna. Mon­
ti delltTccellina (gli ultimi 
due sono già parchi regio­
nali) e mantenimento de­
gli attuali (Stelvio. Abruz­
zo. Gran Paradisa Cala­
bria. Circeo); istituzione di 
un servizio centrale delle 
riserve naturali de esisten­
ti e quelle nuove), di uno 
per le riserve marine, di 
un Consiglio nazionale for­
temente tecnicizzato; la 
qualificazione del Corpo fo­
restale («guardie verdi»); 
l'istituzione di una scuola 
per il personale di polizia 
ecologica. 

COMPITI DCU.C REGIO­
NI: approvazione del pia* 
no territoriale di coordina­
mento del parco; formazio­
ne del programmi regiona­
li delle aree protette; co­
stituzione del comitato re­
gionale per la protezione 
della natura; Istituzione al 
•ree (parchi) protetto re­
gionali. 

STRUTTURA OI GE­
STIONE: Ente parco per 
i parchi nazionali e inter­
regionali con deleghe alle 
sole Regioni a Statuto spe­
ciale per parchi interamen­
te compresi nel loro terri­
torio (sarà DIO dei punti 
di maggior discussione): 
per gli altri parchi gestio­
ne regionale. 

FINANZIAMENTO: isti. 
turione di un fondo nazio­
nale globale la cui entità è 
da definire. Intanto si pro­
pone per il triennio 1M2-S4 
38 miliardi e 600 milioni, 
di cui 20 miliardi per I 
parchi nazionali, 1S per le 
Regioni. 3 per le riserve 
marine, 200 milioni per il 
funzionamento del Consi­
glio nazionale. 

Non mancano naturai* 
mente tutu le norme ri­
guardanti i divieti, i vin­
coli. 1 compiti del vari or­
ganismi. le strutture buro­
cratiche. là vigilanza* 

A Roccamena in provincia di Palermo 

Assassinato da 3 killer 
Le raffiche fra la folla 
di una festa religiosa 

La vittima è Fedele Napoli, di 57 anni, coinvolto nell'« affare » 
della diga Garcia - Tre feriti • I precedenti sanguinosi attentati 

Nedo Cantiti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I tre che imper­
sonano Gesù. Giuseppe e Ma­
ria sono appena scesi dal pal­
co quando tre killers a volto 
scoperto, sparando all'impaz­
zata. fanno degenerare l'anti­
chissima rappresentazione re­
ligiosa in onore di San Giusep­
pe, patrono di Roccamena (a 
60 km. da Palermo), in una 
improvvisa serata di lutto con 
un morto e tre feriti. E' un 
fuoriprogramma: quello che si 
recita adesso è l'ultimo atto 
della tragedia della «diga 
d'oro», la diga Garcia. 

Piovono dieci proiettili — 
quasi tutti a segno — su Fede­
le Napoli, 57 anni, proprieta­
rio di una cava, che non fa 
in tempo a capire e cade ful­
minato. Rimangono per terra. 
oltre la vittima designata, due 
compagni, il comunista Santo 
Cammarata di 63 anni, asses­
sore al Comune di Roccame­
na. il socialista Pasquale Rop-
polo di 47. funzionario del­
l'Ente Sviluppo Agricolo 
(ESA) e Rosario Marinelli di 
51 anni: ne avranno per una 
decina di giorni. 

Centinaia di persone, com­
presi molti bambini, assistono 
impotenti alla spietata esecu­
zione di mafia, cercando di 
ripararsi alla meno peggio dal 
fuoco del commando. Intanto, 
dal teatro dell'agguato, il sa-
grato della chiesa madre, do­
ve alle 21 di martedì sera si 
è conclusa da poco la rievo­
cazione religiosa, un carabi­
niere si getta alla caccia dei 
sicari. Sta per raggiungerli 
quando i tre. dopo aver repli­
cato ai suoi colpi di pistola. 
si dileguano a bordo d'una 127 

La dinamica è tutta qui. Re­
stano le impressionanti analo­
gie con quella dell'uccisione 
del capitano dei carabinieri 
Emanuele Basile che indagava 
su mafia e droga, avvenuta 
l'hanno scorso a Monreale, nel 
pieno di una festa popolare. 
Ma questa volta, dicono gli in­
vestigatori. più che di droga. 
c'è puzza d'appalti. 
" E negli appalti cne scottano. 
Fedele Napoli, si muoveva da 
tempo a suo agio: era proprie­
tario della cava di materiale 
edile adoperata dalla ditta 
Lodigiani per la costruzione 
della diga Garcia. Ima attività 
questa — si dice ora in pae­
se — che aveva però finito 
col procurare alla vittima un 
sacco di guai. Tant'è che nel 
1977, insieme al figlio e a un 
dipendente. Fedele Napoli era 
riuscito per un soffio ad evi­
tare le raffiche dei sicari. 

Quasi «miracolato». Napoli 
da quel momento si era dato 
a una latitanza durata sette 
anni, prima di tornare a vi­
vere a Roccamena 

Ma le sue erano precauzio­
ni poco accorte, quasi inge­
nue: di «Diga Garcia» sono 
morti a decine. Vediamo per­
ché. 

«E* un vero e proprio poz­
zo di SL Patrizio», scrisse 
nel marzo di quest'anno un 
giudice istruttore ' che inda­
ga in un labirinto di illeciti, 
truffe e peculati. Un intrigo 
che va avanti da una deci­
na d'anni, da quando cioè 
U gigantesco invaso venne 
piazzato in una landa deser­
tica nel cuore delle tre Pro­
vincie di mafia. Palermo. Tra­
pani ed Agrigento, proprio 
alle porte di Roccamena. Da 
allora, nemmeno una goccia 
d'acqua per i contadini del­
l'intera vallata, miliardi a pa­
late invece per grossi e me­
di proprietari dei terreni che 
ricadono in prossimità della 
faraonica costruzione. Quei 
miliardi li tirò fuori lo Stato 
costretto ad espropriare i ter­
reni —• acquistati a 400.000 
l'ettaro da proprietari «del-
ruHim'ora », calati a Rocca-
alena all'indomani delle deci­
sione di ubicare qui l'invaso 
— ad una media di 90 milioni 
retUro. 
'• Chi erano questi agrari 
«lungimiranti»? Esponenti di 
spicco di « famiglie di rispet­
to » dcITmtera jona: Giuseppe 
Garda, vecchio boss dì Mon­
reale. i Salvo. gU esattori che 
da Salami esercitano un po­
ter* raanifìceto capiUftnBente 
in tutu la Sicilia, i Funda-
io. gli Asta, i Giocondo. Tut­

ti all'assalto di un affare 
che sin da allora prospettava 
enormi profitti. Le coperture 
politiche al businnes non man­
carono (come denunciarono 
— prove alla mano — i par­
lamentari comunisti all'ARS 
tre anni fa). 

Fu così che. a conclusione 
dell'inchiesta della magistra­
tura palermitana, fu spiccata 
una miriade di ordini di com­
parizióne e di cattura nei con­
fronti dell'intero consiglio di 
amministrazione della Cassa 
per il Mezzogiorno, e di al­
tri funzionari, democristiani e 
socialisti, d'un ente emblema­
tico della pratica di sotto­
governo del centrosinistra si­
ciliano. il consorzio dell'Alto 
e Medio Belice: erano stati 
loro a mettere in moto l'infer­
nale lievitazione del valore 
degli indennizzi dei terreni da 
espropriare. 

Non sono mancati in questi 

anni, attentati, sequestri e 
morti. Alcuni omicidi clamo­
rosi — quello del colonnello 
dei Carabinieri Giuseppe Rus­
so e del prof. Filippo Costa. 
quello del cronista giudiziario 
del « Giornale di Sicilia » Ma­
rio Francese (aveva appena 
pubblicato una puntuale in­
chiesta sulla diga d'oro), e 
quello del sindacalista sociali­
sta Lillo Monreale 

L'ultima vittima, Fedele 
Napoli, era passato indenne 
attraverso i troppi atti di que­
sta tragedia, per non pagare 
anche lui un prezzo. Fra 
qualche settimana avrebbe 
dovuto testimoniare proprio 
al processo-calderone sull'uc­
cisione del colonnello Russo. 

Saverio Lodato 
NELLA FOTO: I lavori per 
la costruzione della diga di 
Garda 

A Priga Alta nel Cuneese 

Allarme e tanti soccorsi 
ma nella grotta non 

c'era nessuno da salvare 
Messi in salvo 4 speleologi si credeva 
che qualcun altro fosse nella cavità 

Nostro servizio 
CUNEO,— Nella zona intorno 
alla grotta della Piaggia Bel­
la. a Priga Alta, ai piedi del 
Marguaras, sono tornati la 
calma e il silenzio di sempre. -
Ieri mattina un elicottero 
chiamato dalla polizia di 
frontiera di Tenda si è alza­
to in volo per perlustrare 1* 
intera area, per controllare la 
situazione e ha potuto verifi­
care che nella zona intomo 
alla grotta non c'era più nes­
suno da salvare e che si era 
ormai allontanato anche il 
gruppo dei soccorritori, en­
trati in azione nei giorni scor­
si. per il salvataggio degli 
speleologi francesi. Tutto a 
posto, insomma, dopo alcuni 
giorni di intensa preoccupa­
zione. 

Tutto era iniziato con le 
piogge di domenica, che ave­
vano bloccato nella grotta 4 
speleologi francesi, entrati 
per un'esplorazione e rimasti 
poi bloccati dall'acqua .entra­
ta all'interno del cunicolo di 
uscita. Tre erano riusciti a 
mettersi in salvo abbastanza 
rapidamente, mentre il quar­
to. Gaetano Escorza Cartage-
na. era rimasto per lunghe 
ore prigioniero sotto terra. 
Una squadra di soccorso for­
mata da tre speleologi fran­
cesi lo aveva poi raggiunto e 
soccorso. Tutto sembrava fi­
nito ma poi. a partire dal1'al­
tro ieri, intorno alla grotta 
della Piaggia Bella si è svi­
luppato un vero e proprio 
giallo, assai singolare. Dopo 
l'operazione di salvataggio di 
Gaetano Escorza Cartagena. 
martedì pomeriggio, si dif­
fondeva una nuova allarman­
te notizia: uno dei soccorri­
tori era rimasto prigioniero 
della grotta, ostruita dall'ac­
qua. a circa 400 metri dall' 
uscita. Si imponeva così V 
urgenza di organizzare un al­
tro salvataggio, altrettanto 
problematico e rischioso 

Allarme. notizie confuse. 
nessuna fonte sembrava cer­
ta delle proprie mformazioni. 
E l'allarme intanto cresceva. 
Poi. ieri, le smentite, prima 
vaghe e poi. dure, secche; 
roba da fasciare sconcertato 
chiunque: e Non sono in cor­
so operazioni di salvataggio, 

ti t* 
fateti • Difesa sono 

i m , pressoti 9CKZA 
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non vi sono stati speleologi 
imprigionati nella grotta, ma 
un semplice svenimento di un 
giovane soccorritore francese. 
che aveva collaborato al sal­
vataggio di Gaetano Escorza 
Cartagena ». 

Come era possibile? Eppu­
re tutti ie parlavano, nessu­
no sment va. ma contempora­
neamente nessuno conferma­
va. 
E cosi le autorità pubbliche 
si sentivano autorizzate a sta* 
re tranquille. Ma è stato pro­
prio il soccorso alpino a smen­
tire le notizie confermate da­
gli altri, seppure con estre­
ma vaghezza. 

Flavia Salvagno 

Erminia Moratti, con i figf • tutta la 
famiglia, profondamente commossa 
dada dbnostraaone di affetto ricevu­
ta. ringrazia tutti queM cne le sono 
stati cosi vicini ed hanno partecipato 

' cosi vivamente al suo dolore unendosi 
a lei nel porgere ruftìmo affettuoso 
saluto al suo adorato 

ANGELO 
Un particolare ling^iamerito et dr. 
Massimo Colombo, al dr. Frassinetti e 
a tutto l'ottimo personale deTospe-
dale di Viareggio per le cure prestate 
con tanta soSecttudne. 
Milano. 20 agosto 1981 

Due anni fa moriva 
al Udo (f Venezia 

GUIDO LEVI 
lo ricordano oggi: 

Smorte Gusbaro 
Sottoscrivono 50.000 ire par l'Unita 
Roma. 20 agosto 1981 

Urta Dì tao • Aris i 
Saletti e Allerto Asor Rosa. Elena Dì 
Maio. Umberto ùtfdsos* psrtecipe-
no al dolore derameo Mari» per la 
mone del padre 

NICOLA TRONTI 
Roma. 19 agosto 1981 
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